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CAPO II 
Dei beni appartenenti allo Stato, agli enti pubblici e agli enti ecclesiastici 
 
 Art. 822.  
 (Demanio pubblico).  
 Appartengono allo Stato e fanno parte del demanio pubblico il lido del mare, la spiaggia, le 
rade e i porti; i fiumi, i torrenti, i laghi e le altre acque definite pubbliche dalle leggi in materia; le 
opere destinate alla difesa nazionale.  
 Fanno parimenti parte del demanio pubblico, se appartengono allo Stato, le strade, le 
autostrade e le strade ferrate; gli aerodromi; gli acquedotti; gli immobili riconosciuti d'interesse 
storico, archeologico e artistico a norma delle leggi in materia; le raccolte dei musei, delle 
pinacoteche, degli archivi, delle biblioteche; e infine gli altri beni che sono dalla legge 
assoggettati al regime proprio del demanio pubblico.  
 
 Art. 826.  
 (Patrimonio dello Stato, delle provincie e dei comuni).  
 I beni appartenenti allo Stato, alle provincie e ai comuni, i quali non siano della specie di quelli 
indicati dagli articoli precedenti, costituiscono il patrimonio dello Stato o, rispettivamente, 
delle provincie e dei comuni.  
 Fanno parte del patrimonio indisponibile dello Stato le foreste che a norma delle leggi in 
materia costituiscono il demanio forestale dello Stato, le miniere, le cave e torbiere quando la 
disponibilità ne è sottratta al proprietario del fondo, le cose d'interesse storico, archeologico, 
paletnologico, paleontologico e artistico, da chiunque e in qualunque modo ritrovate nel 
sottosuolo, i beni costituenti la dotazione della Corona, le caserme, gli armamenti, gli 
aeromobili militari e le navi da guerra.  
 Fanno parte del patrimonio indisponibile dello Stato o, rispettivamente, delle provincie e dei 
comuni, secondo la loro appartenenza, gli edifici destinati a sede di uffici pubblici, con i loro 
arredi, e gli altri beni destinati a un pubblico servizio.  
 
 
Sezione IV 
Dei vincoli idrogeologici e delle difese fluviali 
 
 Art. 866.  
 (Vincoli per scopi idrogeologici e per altri scopi).  
 Anche indipendentemente da un piano di bonifica, i terreni di qualsiasi natura e destinazione 
possono essere sottoposti a vincolo idrogeologico, osservate le forme e le condizioni stabilite 
dalla legge speciale, al fine di evitare che possano con danno pubblico subire denudazioni, 
perdere la stabilità o turbare il regime delle acque.  
 L'utilizzazione dei terreni e l'eventuale loro trasformazione, la qualità delle colture, il governo 
dei boschi e dei pascoli sono assoggettati, per effetto del vincolo, alle limitazioni stabilite dalle 
leggi in materia.  
 Parimenti, a norma della legge speciale, possono essere sottoposti a limitazione nella loro 
utilizzazione i boschi che per la loro speciale ubicazione difendono terreni o fabbricati dalla 
caduta di valanghe, dal rotolamento dei sassi, dal sorrenamento e dalla furia dei venti, e quelli 
ritenuti utili per le condizioni igieniche locali.  



 
Sezione VI 
Delle distanze nelle costruzioni, piantagioni e scavi, e dei muri, fossi e siepi interposti tra i fondi 
 
 Art. 892.  
 (Distanze per gli alberi).  
 Chi vuol piantare alberi presso il confine deve osservare le distanze stabilite dai regolamenti e, 
in mancanza, dagli usi locali. 
Se gli uni e gli altri non dispongono, devono essere osservate le seguenti distanze dal confine:  
 1) tre metri per gli alberi di alto fusto. Rispetto alle distanze, si considerano alberi di alto fusto 
quelli il cui fusto, semplice o diviso in rami, sorge ad altezza notevole, come sono i noci, i 
castagni, le querce, i pini, i cipressi, gli olmi, i pioppi, i platani e simili;  
 2) un metro e mezzo per gli alberi di non alto fusto. Sono reputati tali quelli il cui fusto, sorto ad 
altezza non superiore a tre metri, si diffonde in rami;  
 3) mezzo metro per le viti, gli arbusti, le siepi vive, le piante da frutto di altezza non maggiore di 
due metri e mezzo.  
 La distanza deve essere però di un metro, qualora le siepi siano di ontano, di castagno o di 
altre piante simili che si recidono periodicamente vicino al ceppo, e di due metri per le siepi di 
robinie.  
 La distanza si misura dalla linea del confine alla base esterna del tronco dell'albero nel tempo 
della piantagione, o dalla linea stessa al luogo dove fu fatta la semina.  
 Le distanze anzidette non si devono osservare se sul confine esiste un muro divisorio, proprio o 
comune, purché le piante siano tenute ad altezza che non ecceda la sommità del muro.  
 
 Art. 893.  
 (Alberi presso strade, canali e sul confine di boschi).  
 Per gli alberi che nascono o si piantano nei boschi, sul confine con terreni non boschivi, o 
lungo le strade o le sponde dei canali, si osservano, trattandosi di boschi, canali e strade di 
proprietà privata, i regolamenti e, in mancanza, gli usi locali. Se gli uni e gli altri non 
dispongono, si osservano le distanze prescritte dall'articolo precedente.  
 
 Art. 894.  
 (Alberi a distanza non legale).  
 Il vicino può esigere che si estirpino gli alberi e le siepi che sono piantati o nascono a distanza 
minore di quelle indicate dagli articoli precedenti.  
 
 Art. 895.  
 (Divieto di ripiantare alberi a distanza non legale).  
 Se si è acquistato il diritto di tenere alberi a distanza minore di quelle sopra indicate, e l'albero 
muore o viene reciso o abbattuto, il vicino non può sostituirlo, se non osservando la distanza 
legale.  
 La disposizione non si applica quando gli alberi fanno parte di un filare situato lungo il confine.  
 
 Art. 896.  
 (Recisione di rami protesi e di radici).  
 Quegli sul cui fondo si protendono i rami degli alberi del vicino può in qualunque tempo 
costringerlo a tagliarli, e può egli stesso tagliare le radici che si addentrano nel suo fondo, salvi 
però in ambedue i casi i regolamenti e gli usi locali.  
 Se gli usi locali non dispongono diversamente, i frutti naturalmente caduti dai rami protesi sul 
fondo del vicino appartengono al proprietario del fondo su cui sono caduti.  



 Se a norma degli usi locali i frutti appartengono al proprietario dell'albero, per la raccolta di 
essi si applica il disposto dell'art. 
843.  
 
 Art. 896-bis  
(( (Distanze minime per gli apiari). )) 
((Gli apiari devono essere collocati a non meno di dieci metri da strade di pubblico transito e a 
non meno di cinque metri dai confini di proprietà pubbliche o private.  
 Il rispetto delle distanze di cui al primo comma non è obbligatorio se tra l'apiario e i luoghi ivi 
indicati esistono dislivelli di almeno due metri o se sono interposti, senza soluzioni di 
continuità, muri, siepi o altri ripari idonei a non consentire il passaggio delle api. Tali ripari 
devono avere una altezza di almeno due metri. Sono comunque fatti salvi gli accordi tra le parti 
interessate.  
 Nel caso di accertata presenza di impianti industriali saccariferi, gli apiari devono rispettare 
una distanza minima di un chilometro dai suddetti luoghi di produzione)).  
 
 Art. 897.  
 (Comunione di fossi).  
 Ogni fosso interposto tra due fondi si presume comune.  
 Si presume che il fosso appartenga al proprietario che se ne serve per gli scoli delle sue terre, o 
al proprietario del fondo dalla cui parte è il getto della terra o lo spurgo ammucchiatovi da 
almeno tre anni.  
 Se uno o più di tali segni sono da una parte e uno o più dalla parte opposta, il fosso si presume 
comune.  
 
 Art. 898.  
 (Comunione di siepi).  
 Ogni siepe tra due fondi si presume comune ed è mantenuta a spese comuni, salvo che vi sia 
termine di confine o altra prova in contrario.  
 Se uno solo dei fondi è recinto, si presume che la siepe appartenga al proprietario del fondo 
recinto, ovvero di quello dalla cui parte si trova la siepe stessa in relazione ai termini di confine 
esistenti.  
 
 Art. 899.  
 (Comunione di alberi).  
 Gli alberi sorgenti nella siepe comune sono comuni.  
 Gli alberi sorgenti sulla linea di confine si presumono comuni, salvo titolo o prova in contrario.  
 Gli alberi che servono di limite o che si trovano nella siepe comune non possono essere 
tagliati, se non di comune consenso o dopo che l'autorità giudiziaria abbia riconosciuto la 
necessità o la convenienza del taglio.  
 
 
TITOLO IX 
DEI FATTI ILLECITI 
 
 Art. 2043.  
 (Risarcimento per fatto illecito).  
 Qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che ha 
commesso il fatto a risarcire il danno.  
 



 Art. 2044.  
 (Legittima difesa).  
 Non è responsabile chi cagiona il danno per legittima difesa di sé o di altri.  
((Nei casi di cui all'articolo 52, commi secondo, terzo e quarto, del codice penale, la 
responsabilità di chi ha compiuto il fatto è esclusa.  
 Nel caso di cui all'articolo 55, secondo comma, del codice penale, al danneggiato è dovuta 
una indennità la cui misura è rimessa all'equo apprezzamento del giudice, tenuto altresì conto 
della gravità, delle modalità realizzative e del contributo causale della condotta posta in essere 
dal danneggiato)).  
 
 Art. 2045.  
 (Stato di necessità).  
 Quando chi ha compiuto il fatto dannoso vi è stato costretto dalla necessità di salvare sé o altri 
dal pericolo attuale di un danno grave alla persona, e il pericolo non è stato da lui 
volontariamente causato né era altrimenti evitabile, al danneggiato è dovuta un'indennità, la 
cui misura è rimessa all'equo apprezzamento del giudice.  
 
 Art. 2046.  
 (Imputabilità del fatto dannoso).  
 Non risponde delle conseguenze dal fatto dannoso chi non aveva la capacità d'intendere o di 
volere al momento in cui lo ha commesso, a meno che lo stato d'incapacità derivi da sua 
colpa.  
 
 Art. 2047.  
 (Danno cagionato dall'incapace).  
 In caso di danno cagionato da persona incapace di intendere o di volere, il risarcimento è 
dovuto da chi è tenuto alla sorveglianza dell'incapace, salvo che provi di non aver potuto 
impedire il fatto.  
 Nel caso in cui il danneggiato non abbia potuto ottenere il risarcimento da chi è tenuto alla 
sorveglianza, il giudice, in considerazione delle condizioni economiche delle parti, può 
condannare l'autore del danno a un'equa indennità.  
 
 Art. 2048.  
(Responsabilità dei genitori, dei tutori, dei precettori e dei maestri d'arte).  
 Il padre e la madre, o il tutore, sono responsabili del danno cagionato dal fatto illecito dei figli 
minori non emancipati o delle persone soggette alla tutela, che abitano con essi. La stessa 
disposizione si applica all'affiliante.  
 I precettori e coloro che insegnano un mestiere o un'arte sono responsabili del danno 
cagionato dal fatto illecito dei loro allievi e apprendisti nel tempo in cui sono sotto la loro 
vigilanza.  
 Le persone indicate dai commi precedenti sono liberate dalla responsabilità soltanto se 
provano di non aver potuto impedire il fatto.  
 
 Art. 2049.  
 (Responsabilità dei padroni e dei committenti).  
 I padroni e i committenti sono responsabili per i danni arrecati dal fatto illecito dei loro 
domestici e commessi nell'esercizio delle incombenze a cui sono adibiti.  
 
 Art. 2050.  
 (Responsabilità per l'esercizio di attività pericolose).  



 Chiunque cagiona danno ad altri nello svolgimento di un'attività pericolosa, per sua natura o 
per la natura dei mezzi adoperati, è tenuto al risarcimento, se non prova di avere adottato tutte 
le misure idonee a evitare il danno.  
 
 Art. 2051.  
 (Danno cagionato da cosa in custodia).  
 Ciascuno è responsabile del danno cagionato dalle cose che ha in custodia, salvo che provi il 
caso fortuito.  
 
 Art. 2052.  
 (Danno cagionato da animali).  
 Il proprietario di un animale o chi se ne serve per il tempo in cui lo ha in uso, è responsabile dei 
danni cagionati dall'animale, sia che fosse sotto la sua custodia, sia che fosse smarrito o 
fuggito, salvo che provi il caso fortuito.  
 
 Art. 2053.  
 (Rovina di edificio).  
 Il proprietario di un edificio o di altra costruzione è responsabile dei danni cagionati dalla loro 
rovina, salvo che provi che questa non è dovuta a difetto di manutenzione o a vizio di 
costruzione.  
 
 Art. 2055.  
 (Responsabilità solidale).  
 Se il fatto dannoso è imputabile a più persone, tutte sono obbligate in solido al risarcimento 
del danno.  
 Colui che ha risarcito il danno ha regresso contro ciascuno degli altri, nella misura determinata 
dalla gravità della rispettiva colpa e dall'entità delle conseguenze che ne sono derivate.  
 Nel dubbio, le singole colpe si presumono uguali.  
 

 
Art. 2947.  
 (Prescrizione del diritto al risarcimento del danno).  
 Il diritto al risarcimento del danno derivante da fatto illecito si prescrive in cinque anni dal 
giorno in cui il fatto si è verificato.  
 Per il risarcimento del danno prodotto dalla circolazione dei veicoli di ogni specie il diritto si 
prescrive in due anni.  
 In ogni caso, se il fatto è considerato dalla legge come reato e per il reato è stabilita una 
prescrizione più lunga, questa si applica anche all'azione civile. Tuttavia, se il reato è estinto 
per causa diversa dalla prescrizione o è intervenuta sentenza irrevocabile nel giudizio penale, il 
diritto al risarcimento del danno si prescrive nei termini indicati dai primi due commi, con 
decorrenza dalla data di estinzione del reato o dalla data in cui la sentenza è divenuta 
irrevocabile.  
 


